
■ di Bianca Di Giovanni / Segue dalla prima

TELEFONATA Può spingere, avvertire, ri-

chiamare. In due parole: può esercitare la mo-

ral suasion. Ma non può affatto intromettersi.

Neanche con una telefonata: sono i ministri a

decidere. Tanto più

un ministro che spes-

so cavalca battaglie

da fare in Europa, co-

me quella sui dazi. Figuriamoci se
ha le mani legate su una materia
di cui è titolare esclusivo. Nel-
l’Unione in molti oggi si chiedo-
no se la missione della Bce così
concentrata solo sull’inflazione
sia da modificare. Alcuni stati
membri guardano all’esperienza
della Fed che ha titolarità anche
sulle politiche per la crescita. La
politica e anche buona parte della
ricercaeconomicasichiedesedav-
verooggi serva tenere a bada ledi-
namiche salariali per frenare
un’inflazione tutta «importata»
dalla speculazione finanziaria.
Ma nessuno immagina che i go-
vernisianosottopostiaidiktatdel-

laBce infattodipoliticaeconomi-
ca.
Eppure quella del ministro non è
solo una boutade: quell’uscita è
tremontismopuro.Èl’essenzadel-
lapoliticaeconomicachel’inquili-
no di Via Venti Settembre sta dis-
seminandosuimass-media.Attac-
coaicosìdettipoteri forti,ai tecno-
crati (la Bce ne è l’esempio massi-

moinEuropa),aquelli«chefuma-
no il sigaro e hanno gli yacht».
Con un lampo alla Grosz (quel si-
garo fa pensare ai banchieri in
panciotto e cilindro disegnati dal
satirico della Repubblica di Wei-
mar) il ministro «fotografa» una
buonafettadimodernità: lagloba-
lizzazione, gli speculatori del gra-
no e del petrolio, la finanza «an-

glosassone» che ha azzerato il
buonvecchioindustrialismorena-
no. Così si mette alla guida di una
Jacquerie contro i moderni «par-
rucconi», nel nome dei semplici,
dei piccoli, dei deboli. Cioè di un
popoloindistintochenonharap-
presentanza se non nelle corpora-
zioni, non certo nei sindacati.
Una mossa che spiazza la sinistra

identificata con i forti (in questo
casoc’è l’attaccodirettoaTomma-
so Padoa-Schioppa) e che soprat-
tutto mette in ombra i dati di fat-
to, le realtà contingenti, tutte eva-
porate. IlDpefnonserve, laFinan-
ziaria non si fa più, la concertazio-
ne nemmeno.
Così scompaiono le responsabili-
tà di cui un ministro dovrà pur ri-
spondere. Come quella, appunto,
del dato sull’inflazione program-
mata. Vero è che Francoforte sta
avvertendo da mesi sui pericoli di
un’inflazione che si è mostrata
più ostinata del previsto. Trichet
continua a chiedere moderazione
salariale per evitare quella spirale
prezzi-salari che imprigionerebbe
il potere d’acquisto delle famiglie.
Aumentano i primi e poi anche i
secondi, quindi ancora i primi e
di seguito i secondi. Una rincorsa
senza fine che impoverirebbe tut-
ti, tanto che i «custodi dell’euro»
definiscono l’inflazione la tassa
più iniqua cheesiste, visto che pe-
sa di più sui poveri e di meno sui
ricchi. Per loro l’inflazione è il ne-
micoda battere (lo prevede lo Sta-
tuto)conlearmidellapoliticamo-
netaria, cioè il livello dei tassi di
cambio.
Tutto il resto è nelle mani dei go-
verni.Anche lorosonochiamatia
tenere sotto controllo i prezzi, ma
contemporaneamentedevonote-

ner conto delle compatibilità so-
cialioltrechedellosviluppodei lo-
roPaesi. JoaquinAlmuniahaindi-
cato la strada da percorrere: avvia-
re politiche che tutelano i salari
erosidaun’inflazioneostinata.Ed
è su questo punto che Tremonti
nonrisponde.Nonècertounapo-
liticacheprotegge isalariquelladi
un’inflazione programmata irrea-
listica, o quella della Card per i
pensionatipiùpoveri,oquelladel-
l’abolizione Ici (per i più ricchi). E
neanche quella di un mini-sgra-
viosullapartevariabiledel salario.
Perché l’inflazione colpisce tutti:
chi ottiene premi o fa straordina-
ri, e chi non è in quella condizio-
ne. Insomma,per tutelare le fami-
glie dei dipendenti l’unica vera
strada è la detrazione fiscale per i
lavoratori.Nonesistonoscorciato-
ie. Ma di quello non si vede trac-
cia nelle sue proposte.
D’altronde Tremonti pensa a un
altro tipo di lavoratore, molto più
organico al suo elettorato. Quello
dei piccoli artigiani o commer-
cianti, che spesso riceve spiccioli
fuori busta dai datori di lavoro e
che non è sindacalizzato. Oppure
quelle partite Iva per cui sta de-
strutturando tutta la rete di con-
trolli fiscali costruita da Vincenzo
Visco, a iniziare dai registri di
clienti e fornitori, unico vero stru-
mento per conoscere l’effettivo
fatturato. Per non parlare dei pro-
fessionisti, a cui ha concesso l’eli-
minazione della tracciabilità dei
pagamenti. Tutto da eliminare in
nomedellasemplificazione.Natu-
ralmenteancheinquestocasotut-
toviene copertodal nemicoester-
no, «globale»: gli italiani che fug-
gononeiparadisi fiscali.Vedremo
quanti saranno «pizzicati» dal fi-
sco targato Tremonti.

■ di Marco Ventimiglia / Milano

SCENARI La decisione

dell'Arabia Saudita di au-

mentare la produzione di pe-

trolio per contrastare i timo-

ri di impatto sull'inflazione

ha aperto divisioni nell’

Opec. Re Abdullah ha infatti
annunciato, in avvio del sum-
mit fra paesi produttori e con-
sumatorichesiètenutoaGed-
da, di aver portato a 9,7 milio-
ni di barili al giorno la produ-
zione saudita conun aumento

di 200.000 barili rispetto a
maggio.
Un riunione, quella di Gedda,
che si è poi conclusa con una
dichiarazione finale nella qua-
lesichiedono«piùinvestimen-
ti sulla produzione petrolifera
emaggior trasparenza suimer-
cati finanziari». Un documen-
to nel quale, inoltre, si afferma
che iprezzi del petrolio aimas-
simie la lorovolatilitàdanneg-
giano l'economia.
Sulla stessa linea della politica
espansiva dei sauditi si è mo-
strato il ministro del petrolio
del Kuwait, Mohammed

al-Olaim. «L'Opec non esiterà
ad attuare ogni aumento di
produzione se il mercato lo ri-
chiederà e il Kuwait non esite-
rà ad adeguarsi», ha spiegato il
rappresentantedelquartopro-
duttore mondiale in virtù dei
2,58 milioni di barili estratti al
giorno.
Ma sull’aumento dell’estrazio-
ne petrolifera non c’è affatto
unanimità fra i grandi produt-
tori mondiali. Ad esempio, il
presidente di turno dell'Opec,
il ministro algerino Chakib
Khelil, si oppone all'aumento
di produzione. Il cartello non
avrà riunioni proprie prima
dell'appuntamentoincalenda-

rio per settembre e sono stati
espressi dubbi sulla capacità
dell'organizzazionedisoddisfa-
re nuova domanda.
Secondo l’attuale detentore
della massima carica del-
l’Opec, «la produzione è in
equilibrio e il raddoppio dei

prezzi rispetto allo scorso an-
noderivasoprattuttodallaspe-
culazione. Perché dovremmo
avere problemi di produzione
se la domanda è in calo? Rite-
niamo - ha concluso Chakib
Khelil - che la speculazione ab-
bia il suo peso determinante».
Enella riunionedellamassima
organizzazione petrolifera
non sono mancati i tentativi
di rassicurare sul lungo perio-
do un'opinione pubblica legit-
timamente sempre più preoc-
cupata e indifesa di fronte al
rincaro selvaggio dei prodotti
energetici.
«Ilmondohaabbastanzagreg-
gio per molti decenni»: ha af-

fermato il ministro del petro-
lio dell'Arabia Saudita, Ali
al-Naimi, che ha aggiunto che
il suo Paese farà massicci inve-
stimenti per essere in grado di
produrre 15 milioni di barili al
giorno.
«Ilmondo-hadichiarato ilmi-
nistro saudita - ha abbastanza
riserve, sia convenzionali che
non convenzionali, per soddi-
sfare la domanda di petrolio,
per molti decenni a venire.
Quindi le preoccupazioni sul-
la scarsità di produzione nel
lungo termine che sembrano
avere un ruolo sul rafforza-
mento dei prezzi, credo siano
assolutamente malriposte».

Al-Naimihaaggiuntochelaca-
pacità produttiva dell'Arabia
Saudita salirà a 12,5 milioni di
barili al giorno per la fine del
2009ealtri2,5milionidibarili
potrebbero essere aggiunti se
la domanda lo giustificherà.
Lacapacitàattuale sauditaè in-
vece di 11,3 milioni di barili al
giorno.
«Inaggiunta-haspiegato ilmi-
nistro - abbiamo individuato
una serie di mega incrementi
peruntotalediulteriori2,5mi-
lioni di barili estratti al giorno
chepotranno essere sviluppati
se e quando la domanda di
greggio ne giustificherà lo svi-
luppo».

Petrolio: da Gedda messaggi rassicuranti, ma l’Opec resta divisa
L’Arabia Saudita garantisce un progressivo aumento dell’estrazione petrolifera, altri paesi produttori sono contrari

Il sistema dell’adeguamento dei salari all’inflazione pro-
grammata fu introdotto dall’Accordo del ‘93 proprio per tenere
abada la spirale prezzi-salari. Si studiò questa formuladopo che
negli anni ‘80 era stata abolita la cosiddetta scala mobile, cioè
l’adeguamento automatico dei salari all’inflazione, un sistema
che portò i prezzi a livelli record. Nel ‘93 si stabilì che i salari sa-
rebberoaumentatiaunaquota leggermente inferiorediquanto
stimato per l’inflazione. Dal ‘93 al 2001 la differenza è sempre
stata ridotta a qualche decimale, ma dopo il gap ha raggiunto
anche l’1%. Nell’Accordo di 15 anni fa si stabilì che quel dato
doveva valere anche per gli aumenti dei prezzi amministrati e
delle tariffe. Insomma, luce, gas, trasporti e telefonia non pote-
vano subire aumenti superiori all’inflazione programmata.
Questa seconda disposizione dell’intesa è rimasta più volte nel-
l’ombra,senzacontarechetutti i settoridelle tariffehannoattra-
versato in questi anni profondi mutamenti. Le due indicazioni
«gemelee», salari-tariffe, provocavano tuttavia degli esiti con-
traddittori: se si chiedeva infatti un’inflazione programmata
piùalta (perassicurarepiùsalario), siottenevaanchelo svantag-
gio di tariffe più alte. Insomma, quel sistema è sicuramente da
innovare. Tanto più che 15 anni fa l’inflazione era il problema
numero uno per l’Italia, oggi invece al primo posto c’è la cresci-
ta. Per questo nella piattaforma sindacale sui modelli contrat-
tualinon si fa più riferimentoall’inflazioneprogrammata,maa
«un livello realistico di inflazione». A livello europeo la Bce è
chiamata per Statuto a tenere sotto controllo l’inflazione attra-
verso lapoliticamonetaria.Nell’ultimoBollettino laBancacen-
tralehaavvertitoche il surriscaldamentodeiprezzi si sta rivelan-
dopiùostinatodiquantoprevisto.Per l’areaeurosistimauntas-
sotra il3,2e il3,6%per il2008etra l’1,8e il3%per il2009.L’Ita-
lia ha sempre registrato tassi più alti dei partner.
 b. di g.

A quanti protestano per la stima troppo bassa,
il ministro replica indicando la Banca centrale:
un comodo escamotage per evitare confronti

Dopo gli avvertimenti di Trichet sul caro-vita
Almunia ha invitato i ministri a difendere le paghe

Ma l’Italia ha preferito eliminare l’Ici per i ricchi

IN ITALIA

La solita difesa di Tremonti: colpa dell’Europa
Ma sull’inflazione programmata unici titolari sono i governi. La caccia al nemico «globale»

Giulio Tremonti arriva nel palazzo dell’UE a Bruxelles Foto di Virginia Mayo/Ap

INFLAZIONE E SALARI
Quella formula che sostituì la scala mobile

MANOVRA & SINDACATI

Con le sue accuse
a Francoforte
il titolare del Tesoro
veste i panni del
tutore dei più deboli

Intanto prepara
un fisco più «amico»
degli autonomi,
lasciando i dipendenti
nella morsa dei rincari

Per molti esponenti
del cartello l’aumento
dei prezzi è dovuto
esclusivamente
alla speculazione
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